           “La Maternità offesa
L’autrice ha  cercato di materializzare il dolore creando un personaggio che sperimenta tutti i tipi di dolore: da quello fisico a quello psichico fino al piacere di farsi del male.

E’ la storia autobiografica di una donna, scrittrice, madre, che perde le proprie figlie in un incidente stradale. 

La storia della difficile e laboriosa gestione del dolore visto come un labirinto nel quale sembra impossibile trovare la via d’uscita, ma che verrà cercata con forza e coraggio per continuare a vivere. 

Questo testo vuole restituire la voce a tutte quelle Donne e Madri che voce più non hanno.

Uno spettacolo dove lo spettatore si ritroverà protagonista suo malgrado attraverso emozionanti dialoghi e monologhi  densi di musicalità e poesia in un crescendo di speranza e amore talvolta traditi.
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                             Labad   Presenta                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                          
     con il Patrocinio della Fondazione
       Elisabetta e Maria Chiara Casini  Evento speciale per un’emozione unica



                                              di  Doretta Boretti

                                                  Regia di

                                     Gabriella Del Bianco                                                         



                     Info  055/600048     Sancatcultura@virgilio.it    
                 INTERPRETI

Madre                    Doretta Boretti, 
Voce del Dolore       Zeno Renzi

                           e con:
                Elisa Barbieri,
              Gaia Bonsignori  

    Mario Innocenzo Catambrone

              Cristina Chiesi,
           Gabriella Gazzaneo,

          Alessandra Forasassi,
              Carla Fronzoni
Tecnico suoni  e luci   Daniele Caselli

                    Note di Regia
Curare, su invito di Doretta, la regia dello spettacolo, è stato per me un percorso dell’anima che mi ha fatto vivere tutte le emozioni, le riflessioni e le vibrazioni umane che tale testo ti mette davanti nella realtà della sua immensa tragedia.
Ho voluto innanzi tutto rendere coinvolgente e palpitante, in tutta la sua coraggiosa fragilità umana, questa Madre che, con ostinata determinazione, non cede alla pressione del Dolore ma anzi, tenendogli testa, trova il modo di gridare e testimoniare la speranza e la forza della vita che, nonostante tutto, deve andare avanti.

Il pensiero e la voce interiore di questa Madre –Scrittrice, interpretata valentemente dalla stessa Doretta Boretti, sono rappresentati con efficacia dai coreuti del Labad che interagiscono con la protagonista spronandola a cercare nella sua creatività una risposta negativa al Dolore che vorrebbe invece annientarla e possederla inerte per sempre. Il dolore in scena è rappresentato da un mimo mentre la sua voce: di volta in volta imperiosa, suadente, subdola, diabolica ma sempre incalzante e senza respiro, da fuori scena: invade, catalizza e inquieta l’intera platea mettendola addirittura in giuoco.
La voluta essenzialità della scena  dà spazio solo ad oggetti che fanno parte integrante del vissuto emotivo della storia:

la scrivania della madre e l’angolo- giochi delle figlie …

lo spazio aperto, spoglio e vuoto tra le austere quinte nere permette ad ognuno di riempirlo con gli occhi del proprio cuore.
                                                     Gabriella Del Bianco
